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LA SQUADRA IN CAMPO
SUD CON UNA MARCIA IN PIÙ

IL RITRATTO
«È un riformista in senso europeo, incline al
dialogo e forte di una formazione classica. A
Bruxelles ha affrontato i dossier più scottanti»

LEONARDO PETROCELLI

l «Chi dice che uno storico
non possa guidare il Mef non
sa cos’è l’economia o, forse, la
riduce soltanto a dei meri
calcoli matematici. Di sicuro,
non apprezza l’importanza
della formazione classica».
Non ha tentennamenti lo sto-
rico e politologo barese, Bep-
pe Vacca, nel tessere le lodi
del neoministro dell’econo -
mia Roberto Gualtieri. Tra i
due intercorre una conoscen-
za di lunga data: il secondo è
stato, per anni, vicesegretario
dell’Istituto Gramsci quando
il primo ne era presidente. Un
sodalizio lontano nel tempo,
sedimentatosi fin da quando
il giovane Gualtieri animava
l’esperienza della Fgci capi-
tolina degli anni ‘80.

Il curriculm del neomini-
stro è parecchio articolato:
romano, classe 1966, Gualtie-
ri, laureato in Lettere e Fi-
losofia, è docente di storia
contemporanea nonché euro-
parlamentare del Partito de-
mocratico ormai al terzo
mandato. Durante il decennio
a Bruxelles si è rivelato tra i
politici più apprezzati, al pun-
to da approdare alla guida
della Commissione per gli Af-
fari economici e monetari del
Parlamento europeo. Dalle
sue mani sono passati i dos-
sier più scottanti, dall’unione
monetaria alla governance fi-
nanziaria continentale, fino
alla Brexit. Uno snodo, que-
st’ultimo, che l’ha visto in
prima linea quale membro
effettivo del Brexit Sttering
Group del Parlamento euro-
peo nonché rappresentante
dei Socialisti e Democratici
per la Brexit.

«Se dovessi inquadrarlo in
termini generali - riflette Vac-
ca - la sua cultura di ri-
ferimento è l’europeismo ri-
formista, quello che punta al-
la realizzazione di una so-
vranazionalità compiuta. In
altre parole, l’approccio co-
munitario deve superare
l’elemento intergovernativo,
comunque ineliminabile».
Questo identikit valoriale ne
fa, naturalmente, un inter-
locutore particolarmente gra-
dito a Bruxelles. L’endorse-
ment di Christine Lagarde, e
quello implicito di Draghi,
sono lì a dimostralo. Le op-
posizioni sovraniste, non ca-
sualmente, sono già partite
lancia in resta, accusando
Gualtieri di essere l’uomo
della «cricca europea», quello
cioè designato dai tecnocrati
per minare la «resistenza»
italiana e non incontrare
troppi ostacoli nella tratta-
tiva che attende Roma in au-
tunno. Dall’altra parte, chi ne
difende il profilo, rievoca le
sue battaglie per la flessi-
bilizzazione di Maastricht e
per scongiurare la procedura
d’infrazione ai danni dell’Ita -
lia. Nonché la ferma resi-
stenza opposta a quelle nor-
me europee che avrebbero
contratto i flussi di credito

dalle banche a famiglie im-
prese.

È da qui che riparte il ra-
gionamento di Vacca: «La sua
forza è nel dialogo - riprende -.
È un uomo formatosi
nell’esperienza collettiva del-
la Fgci anni ‘80 della cui élite,
forse l’ultima tecnico-politica
sorta in questo Paese, ha fatto
parte distinguendosi. Il suo
europeismo, sostenuto da un
attento e raffinato lavoro di
ricerca, e la stima maturata a
Bruxelles giocano senza dub-
bio a favore dell’Italia».

AFFARI REGIONALI

Autonomia, si cambia passo
ecco il biscegliese Boccia
L’economista dem nemico del federalismo leghista

l Pioniere di una alleanza strategica tra Pd e M5S, l’economista
dem Francesco Boccia - biscegliese classe 1968 - è il nuovo ministro
per gli Affari regionali e le Autonomie del governo giallorosso. Un
segnale forte, lanciato a quanti da Nord, Veneto e Lombardia in
testa, premono da tempo per espandere i margini della propria
autonomia. Ma il federalismo rafforzato d’ispirazione leghista ha
visto in Boccia uno dei suoi più ostinati avversari in obbedienza a
una linea che si potrebbe sintetizzare così: nessun pregiudizio
sull’autonomia, ma a parità di condi-
zioni e soprattutto dopo un ripensamen-
to attento delle premesse e del quadro
normativo. L’avvicendamento con la le-
ghista Stefani ha dunque un notevole
valore simbolico e non è un caso che le
prime parole a caldo di Boccia abbiano
una inclinazione meridiana: «I due mi-
nisteri dem alla Puglia (l’altro è l’Agri -
coltura, affidato alla Bellanova, ndr) so-
no anche il riconoscimento del lavoro
straordinario fatto in questi anni sul
territorio. Ora dovremmo provare a tra-
sferire questa nuova idea di Mezzogiorno a tutto il Paese». Se i temi
più squisitamente ministeriali saranno affrontati dall’interessato
solo dopo il giuramento, Boccia non si sottrae a un commento
sull’intesa con i pentastellati: «Si tratta - osserva - di una alleanza
sociale che io, come Emiliano, ho sempre ritenuto naturale: come
diceva Lorenzo Milani, in politica non puoi fare parti uguali fra
diseguali. Il nostro compito sarà quello di difendere i più deboli,
redistribuire e consentire a tutti di avere una opportunità». Da
sempre attento alle evoluzioni del capitalismo digitale (sua la
prima proposta di web tax), questa sera Boccia inaugurerà a
Bisceglie l’edizione 2019 di Digithon, la maratona digitale di cui è
fondatore. Tra gli ospiti, il leader dem Nicola Zingaretti.

[l. petr.]

LUCIANA LAMORGESE NEL 2018 HA CHIUSO L’ESPERIENZA ALLA GUIDA DELLA PREFETTURA DI MILANO

Da Potenza al Viminale
il prefetto del dopo Salvini

l POTENZA. Torna un prefetto al Viminale,
dopo Annamaria Cancellieri con il Governo
Monti. La prescelta del nuovo Governo M5S-Pd
è Luciana Lamorgese, consigliere di Stato dopo
aver chiuso nell’ottobre del 2018 la sua espe-
rienza alla guida della prefettura di Milano.

Quando è stata nominata prefetto del capo-
luogo lombardo - prima donna ad ottenere l’in -
carico - Lamorgese ha citato la fi-
losofia greca. «L'epoca in cui Pla-
tone si chiedeva nel famoso testo La
Repubblica “sarà tempo che le don-
ne governino” è storia passata», ha
detto il giorno di San Valentino di
due anni fa, probabilmente non im-
maginando che sarebbe diventata il
capo del Viminale, dove ha lavorato
per decenni. «Non faccio alcuna dif-
ferenza - ha aggiunto -. Non ho mai
sentito un diverso trattamento
nell’ambito della mia amministra-
zione. Il tetto di cristallo lo abbiamo superato».

Nata a Potenza l’11 settembre 1953, avvocato,
Lamorgese è entrata in carriera nell’ammini -
strazione dell’Interno nel marzo 1979. Dieci anni
dopo è diventata viceprefetto ispettore, nel 1994
viceprefetto e nel 2003 prefetto.

Sposata e madre di due figli, è stata direttore
centrale per le Risorse umane presso il Dipar-

timento per gli Affari Interni e Territoriali,
ricoprendo numerosi incarichi presso gli uffici
centrali del ministero prima di diventare, nel
2010, prefetto di Venezia. È stata poi capo del
Dipartimento per le politiche del personale
dell’amministrazione civile e per le risorse stru-
mentali e finanziarie, dal 10 gennaio 2012 al
giugno 2014. Dal 19 luglio 2013 è stata nominata

capo di Gabinetto del ministro An-
gelino Alfano. Cambia il Governo,
arriva Marco Minniti all’Interno e
nel 2017 viene spostata a Milano per
assumere il ruolo di prefetto.

In quel ruolo «cancella» una serie
di ordinanze anti-migranti varate
da alcuni Comuni a guida leghista.
«Vediamo sindaci che non sempre
fanno la loro parte e io dico loro che
è importante accettare la diversità,
che è ricchezza e procedere con l'in-
tegrazione», commenta.

Al momento del commiato dalla prefettura
milanese, insieme al sindaco Giuseppe Sala e al
governatore della Lombardia, Attilio Fontana,
aveva voluto essere presente anche il ministro
Matteo Salvini. «Voglio ringraziare, a nome del
governo e personalmente, il Prefetto per il la-
voro prezioso svolto», aveva detto il numero uno
del Viminale che ora le passa il testimone.

SOTTOSEGRETARIO
ALLA PRESIDENZA,
veneto, 38 anni. Nel «Conte
1» era ministro per i
Rapporti con il
parlamento.

FRACCARO (M5S)

AMICO B. Vacca

INTERNI Lamorgese

RAPPORTI CON IL
PARLAMENTO.
Bellunese, 43 anni. Laureato
in Economia è al deputato al
secondo mandato. Prende il
posto di Fraccaro.

D’INCA (M5S)

SVILUPPO
ECONOMICO, triestino, 45
anni. È ingegnere civile e
nell’attuale legislatura è
stato capogruppo al
Senato.

PATUANELLI (M5S)

ISTRUZIONE, romano,
42 anni. Nel «Conte 1» era
viceministro all’Istruzione.
È stato docente di Economia
politica a Pretoria, in
Sudafrica.

FIORAMONTI (M5S)

INFRASTRUTTURE. È
nata a Piacenza 46 anni fa ed
è laureata in Scienze
politiche. Da aprile scorso è
vicesegretaria, con
Orlando, del Pd.

DE MICHELI (PD)

ESTERI, Nato ad Avellino,
ha 33 anni. È il capo politico
del Movimento, nonché (nel
Conte 1) vicepremier e
superministro di Lavoro e
Sviluppo economico.

DI MAIO (M5S)

GIUSTIZIA. Nato a Mazara
del Vallo, 43 anni e una laurea
in Giurisprudenza. È stato
confermato guardasigilli (nel
Conte 1 ha firmato il decreto
Spazzacorrotti).

BONAFEDE (M5S)

MEZZOGIORNO.
Originario di Milena
(Caltanissetta), ha 38 anni.
Economista e vicedirettore
dello Svimez. È membro della
segreteria nazionale dem.

PROVENZANO (PD)

CULTURA E TURISMO.
Ferrarese, 60 anni, è deputato
dal 2001. È stato componente
dei governi D’Alema 2, Amato
2, Renzi e Gentiloni. Riprende
la delega al turismo.

FRANCESCHINI (PD)

PUGLIESE Boccia

MINISTRO Gualtieri

Uno storico guiderà il Mef
ecco chi è il dem Gualtieri
Il politologo Beppe Vacca «racconta» il successore di Tria
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RITORNA LA BASILICATA
Il potentino segretario di «Articolo uno»,
lunga carriere politica alle spalle, raccoglie
idealmente il testimone di Emilio Colombo

TERESA BELLANOVA BRINDISINA DI ORIGINE (È NATA A CEGLIE MESSAPICA) E LECCESE DI ADOZIONE, HA INIZIATO GIOVANISSIMA NELLA CGIL

La pasionaria renziana all’Agricoltura
in prima linea nella lotta al caporalato

l ROMA. Teresa Bellanova, del Pd, è
il nuovo ministro dell’Agricoltura. Clas-
se 1958 di Ceglie Messapica in provincia
di Brindisi, è stata viceministro dello
Sviluppo economico nei governi Gen-
tiloni e Renzi.

Ha iniziato giovanissima come sin-
dacalista della Cgil in Puglia ed è stata
in prima linea nella lotta al caporalato.

Il percorso nel sindacato l’ha portata a
ricoprire diverse funzioni: coordinatri-
ce regionale delle donne di
Federbraccianti in Puglia,
segretaria generale provin-
ciale della Flai (la Federa-
zione dei lavoratori
dell’agroindustria), compo-
nente della segreteria na-
zionale della Filtea, con de-
lega alle politiche per il
Mezzogiorno.

Nel 2006 si è candidata
alle elezioni politiche per i
Democratici di Sinistra e,
una volta eletta alla Camera, ha assunto
l’incarico di componente della commis-
sione Lavoro. Attività svolta fino all’ul -
tima legislatura.

«Allora come oggi la rappresentanza
del lavoro e la difesa dei diritti delle
persone costituiscono il tratto carat-
teristico ed irrinunciabile del mio im-
pegno politico e sindacale e la mia stessa
dirittura di vita», scrive la Bellanova sul
suo sito.

«Da pugliesi non possiamo che sa-
lutare con soddisfazione la nomina a
ministri del nuovo Governo di due pu-
gliesi quali Teresa Bellanova e Fran-
cesco Boccia. Al di là del dato ter-
ritoriale si tratta di due politici di gran-

de spessore che vanno ad occupare posti
di rilievo nel nuovo esecutivo», afferma
in una nota il segretario regionale pu-
gliese della Cgil Pino Gesmundo.

«Importante l’incarico alle Politiche
agricole per Teresa Bellanova, rispetto a
una Puglia che dal settore primario trae
parte importante del proprio Pil, che ha
bisogno di ammodernare un comparto
che ancora pensa di poter competere
puntando sullo sfruttamento del lavoro.

Un mondo che il nuovo mi-
nistro conosce bene per la
sua storia personale e per la
militanza sindacale».

«Quindi - aggiunge - ci
aspettiamo non solo la di-
fesa ma finalmente la piena
attuazione della legge
199/2006 contro il capora-
lato».

Tra le curiosità della sto-
ria politica della Bellanova,
il fatto che nel 2018 fu scon-

fitta nel collegio senatoriale di Nardò - lo
stesso collegio in cui si era candidato
anche Massimo D’Alema - da Barbara
Lezzi, poim diventata ministro per il
Sud del governo gialloverde. Oggi la
dem si prende una sorta di rivincita,
sebbene al tempo si preferì porre l’ac -
cento proprio sulla sfida tra la Bel-
lanova, di provata fede renziana e D’Ale -
ma, che com’è noto di Renzi è stato il
principale nemico.

Adesso l’ex sottosegretaria rientra del
portone principale del governo, andan-
do a guidare l’Agricoltura, ministero
che in passati è «stato» di altri due
salentini: Adriana Poli Bortone e Paolo
De Castro.

Leu gioca il jolly lucano
Speranza ci crede
e si prende la Sanità

MASSIMO BRANCATI

l POTENZA. Ha creduto
nell’alleanza di governo an-
che quando c’erano più dubbi
che certezze sull’asse
Pd-M5S. E ha fatto da collante
tra i dem e i pentastellati.
Impegno che gli ha fruttato
uno dei Ministeri più im-
portanti, quello della Sanità.
Roberto Speranza (Leu) - sul
cui possibile ingresso nel
nuovo Governo si è vocife-
rato anche prima dell’accor -
do stesso - è il tassello di un
puzzle che in un primo mo-
mento vedeva la riconferma
del ministro uscente Giulia
Grillo (M5S).

Nell’ambito degli equilibri
e delle rivendicazioni dei va-
ri partiti in campo, il di-
castero di Lungotevere a Ri-
pa alla fine è andato proprio a
Speranza che raccoglie ideal-
mente il testimone di Emilio
Colombo, l’ultimo lucano mi-
nistro della Repubblica. Nato
a Potenza il 4 gennaio del
1979, segrtario di Articolo
Uno, Speranza ha alle spalle
una lunga carriera politica,
cominciata a metà anni No-

vanta tra i banchi del liceo
scientifico «Galileo Galilei»
del capoluogo lucano con la
Sinistra giovanile (di cui in
seguito è stato anche pre-
sidente nazionale) e poi pro-
seguita a Roma, dove si è
laureato alla Luiss in Scienze
Politiche e dove ha conse-
guito un dottorato di ricerca
in Storia dell’Europa Medi-
terranea. Eletto in Consiglio
comunale, Speranza fece ri-
torno nella sua città nel 2004.
Cinque anni dopo arrivò un
altro importante risultato
elettorale per l’assemblea
municipale di Potenza e la
conseguente nomina ad as-
sessore comunale all’Urbani -
stica.

Proprio in quei mesi, co-
minciava la sua scalata al
Partito democratico lucano
di cui il 16 novembre 2009 fu
eletto, a sorpresa, segretario
regionale.

Nell’inverno del 2012, Spe-
ranza divenne un volto anche
della politica nazionale come
organizzatore della vittorio-
sa campagna delle primarie
che condusse Pierluigi Ber-
sani alla segreteria del Pd,

superando Matteo Renzi.
Qualche mese più tardi, nel
marzo del 2013, subito dopo
essere stato eletto alla Ca-
mera, fu scelto come capo-
gruppo dei Dem: incarico che
lasciò nell’aprile del 2015 in
segno di protesta contro le
scelte di Renzi, nel frattempo
diventato presidente del Con-
siglio e segretario del Pd,
sulla legge elettorale Itali-
cum. Una rottura rivelatasi
insanabile e che portò il neo-
ministro della Salute a essere
nel 2017 tra i fondatori di
Articolo 1 - Movimento de-
mocratico e progressista, con
cui, nelle liste di Liberi e
Uguali, nel 2018, è stato rie-
letto alla Camera nella cir-
coscrizione Toscana.

In tema di sanità, come
parlamentare, è autore di
una proposta di legge che
prevede l'abolizione del su-
perticket, vale a dire la quota
fissa sulla ricetta pari a 10
euro per le prestazioni di
assistenza specialistica am-
bulatoriale. Le coperture per
questa abolizione vengono
conteggiate in circa 600 mi-
lioni di euro a regime.

IN CAMPO Nato a
Potenza il 4 gennaio
1979, il segretario
nazionale di Articolo uno
Roberto Speranza, è il
nuovo Ministro della
Salute in quota Leu
.

.

L’ESPERIENZA
Come parlamentare è autore di una
proposta di legge che prevede l’abolizione
del ticket: operazione da 600 milioni

CONFAGRICOLTURA PUGLIA

Lettera aperta dal Sud
alla neo ministra
«Qui non solo Xylella»

l BARI . Dal presidente di Confagricoltura
Puglia, Luca Lazzaro, lettera aperta al neo
ministro dell’Agricoltura, Teresa Bellanova.

«Abbiamo bisogno che il nuovo Governo
s’impegni finalmente nel definire un’agenda,
dedicata in particolare al lavoro e alle in-
frastrutture - scrive Lazzaro -. È necessario
mettere mano alla legge 199 del 2016, la co-
siddetta norma anti-caporalato, che mette le
imprese sullo stesso piano degli sfruttatori e
dei criminali. Senza nulla togliere allo spirito
della legge, bisogna eliminare ogni forma di
pregiudizio nei confronti dell’impresa. Sul te-
ma delle infrastrutture, risulta fondamentale
collegare il Mezzogiorno con il resto d’Italia
con province, come quella di Taranto, isolate
dal resto de del Paese. Per non parlare del gap
sulle infrastrutture immateriali: non è pos-
sibile che nelle campagne pugliesi, che sono il
motore dell’ economia regionale, ancora non
abbiamo una copertura della rete Gsm; non è
possibile essere soggetti a reti elettriche che
con due gocce di pioggia vanno in tilt. Il nostro
Sud è alle prese con grandi emergenze, come
quella della Xylella fastidiosa. Una partita
molto calda, che il prossimo Governo dovrà
subito affrontare adottando adottando urgen-
temente il piano di rigenerazione del Salento,
indicato dal Decreto Emergenze».

PD Bellanova

SPORT E GIOVANI.
Campano di Afragola, 45 anni,
ha collaborato con Rutelli. Nel
Conte 1 era sottosegretario alla
Presidenza con delega alla pari
opportunità.

SPADAFORA (M5S)

PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE.
Nata a Cuneo, 35 anni. È
membro dei probiviri, il
collegio che decide le misure
disciplinari per i 5Stelle.

DADONE (M5S)

PARI OPPORTUNITA’
E FAMIGLIA. Mantovana,
43 anni, laureata in
Matematica è professoressa
associata all’Università
statale di Milano.

BONETTI (PD)

INNOVAZIONE.Nata a
Torino nel 1977 è stata
assessore delle giunta
Appendino. Di recente ha
rifiutato la candidatura alle
europee.

PISANO (M5S)

AMBIENTE.Napoletano,
60 anni. Laureato in Scienze
agrarie, è stato comandante
della Forestale in Campania.
Era già ministro
dell’Ambiente gialloverde.

COSTA (M5S)

DIFESA. Nato a Lodi, 52
anni, dal 2018 è presidente
del Copasir. Fedelissimo di
Renzi, ha di recente fondato
una corrente dem con Luca
Lotti.

GUERINI (PD)

LAVORO.Nata a Catania
52 anni fa è senatrice al
secondo mandato. È stata la
prima firmataria delle
proposte di legge su reddito
e salario minimo.

CATALFO (M5S)

AFFARI EUROPEI.
Napoletano, 45 anni. Già
sottosegretario nei governi
Renzi e Gentiloni. Ai tempi
dei Ds era considerato vicino
alla corrente di D’Alema.

AMENDOLA (PD)
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forza di sinistra che si staccò dal Pd nel fulgore del potere di Matteo Renzi.
La sua candidatura sana una ferita a sinistra che per molti ha segnato
l’inizio del declino dell’ex leader. La Basilicata ritorna così alla ribalta e
Zingaretti può dirsi soddisfatto del suo lavoro di ricucitura. I numeri in
Parlamento possono aumentare e il Pd non avrà l’insidia della si-
nistra-sinistra, almeno da parte di Leu.

Dei nove ministri del Pd due sono pugliesi. Entrambi con deleghe
complicate e molto sensibili per gli orientamenti dell’opinione pubblica.
Teresa Bellanova, renziana doc, e Francesco Boccia, critico dell’ex
leader, hanno un curriculum molto diverso. Bellanova a 20 anni è entrata
nella Cgil partecipando alle dure vertenze dei braccianti pugliesi. Poi la
sua passione politica l’ha portata in Parlamento e agli incarichi di
governo come sottosegretario al lavoro e allo sviluppo economico. Dovrà
affrontare la terribile emergenza del batterio Xylella fastidiosa, decisiva
per il futuro agroalimentare della Puglia e del Mezzogiorno.

Francesco Boccia è un bocconiano, con studi alla London School of
Economics e ricerche negli Stati Uniti. È marito di Nunzia Di Girolamo,
già ministro per Forza Italia e attualmente giornalista. È considerato
vicino a Michele Emiliano, e dovrà misurarsi con la patata bollente
dell’autonomia differenziata, decisiva negli equilibri Nord-Sud.

Ma sotto traccia la competizione politica è sempre per il consenso. E il
governo più o meno bipartitico tra 5Stelle e Pd potrà avere gli esiti più
imprevedibili. I 5Stelle sono considerati un movimento «sudista», ma
adesso Luigi Di Maio viaggerà nel mondo quasi a segnare la sua distanza
dalla vicenda politica nazionale. Alle elezioni politiche del 2018 in Puglia
il movimento ottenne il 45 per cento dei voti distanziando nettamente il
Pd fermo al 15 per cento. Alle europee del 2019 i 5Stelle scesero al 26 per
cento, con la Lega al 25 e il Pd circa al 17. Puglia e Basilicata hanno i loro
ministri e il Pd nuovo corso sembra credere a un suo recupero a partire
dalle Regionali dell’anno prossimo.

È singolare la parabola dell’attuale politica. Giuseppe Piero Grillo,
oggi 71enne, genovese, nel 2009 voleva diventare segretario dei De-
mocratici candidandosi alla segreteria. Gli rifiutarono la tessera. La sua
rivolta assunse il vessillo contro la casta politica al potere. I risultati
elettorali gli hanno dato ragione. Ma nella sua testa ora cresce il sogno di
un’alchimia, di un rimescolamento palingenetico per «compattare i
pensieri» mettendo da parte le poltrone. La strada della costituzio-
nalizzazione potrebbe portare a una nuova creatura, oppure alla vecchia
creatura con sangue più fresco. E tutto questo avverrà nelle regioni del
Mezzogiorno. Solo le regioni del Sud potranno fermare il sovranismo e il
nazionalismo. Ma per riuscirci non è sufficiente il successo di un’al -
chimia. Occorre ben altro, in primo luogo una direzione sicura di ripresa
dell’iniziativa economica. La stagnazione incombe sull’Italia. La re-
cessione sul Mezzogiorno e per uscire con un nuovo slancio non è
sufficiente né la retorica né un nuovo potere con volti inediti. Se l’Italia
riprenderà il cammino della fiducia e della crescita il governo Conte 2
darà un contributo decisivo alla salute della democrazia.

Tonio Tondo

Sud mai così rappresentato...
TONDO

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Speriamo che ciò sia di buon auspicio per i numerosi e delicati
dossier che riguardano il Sud e le nostre regioni in particolare.

Di Giuseppe Conte, al suo secondo mandato, possiamo scrivere che in
questa crisi aggrovigliata finora si è mosso in modo ineccepibile: poche
parole, al momento giusto, e mediatore instancabile. È un pugliese con
una solida formazione cattolica, studi giuridici e grande apertura a
cogliere lo spirito che anche provenendo dalle istituzioni nazionali ed
europee può stimolare il fervore democratico. Conte, con il suo ritorno in
Parlamento da lunedì per chiedere la fiducia, completa la fase più
delicata del percorso: riconoscere la centralità politica e di volontà delle
Camere e segnare il passaggio decisivo della «costituzionalizzazione» del
Movimento 5Stelle. Questo secondo mandato, se avrà successo, potrebbe
determinare la terapia giusta per riassorbire le febbrili candidature
carismatiche (di Matteo Salvini, dello stesso Luigi Di Maio, ma anche di
altri candidati a capi antiélites) e stabilizzare la corretta e sana fisiologia
della nostra democrazia fondata sulla rappresentanza parlamentare e sul
governo della legge.

È inevitabile, quando una nuova squadra di governo emerge dalle
dinamiche interne e relazionali delle forze che si candidano alla di-
rezione degli affari nazionali, concentrarsi sui vincitori e sugli sconfitti.
Dietro ogni nome c’è un travaglio e una sintassi che esprimono i rapporti
di forza, i condizionamenti e i compromessi. Ogni nome rappresenta un
nodo delle reti politiche che disciplinano i rapporti tra centro e periferia,
tra ruoli di leadership a Roma e sistemi di consenso territoriali. Il
conflitto politico, malgrado l’avanzata delle tecnologie digitali, non è
cambiato rispetto al passato. Ogni uomo di governo deve rispondere del
suo operato ai territori che lo hanno espresso e ai vertici che lo hanno
indicato. Seguendo questo tracciato non mancano le sorprese.

Puglia e Basilicata si presentano con quattro ministri, tutti di primo
livello e decisivi nel programma. Luciana Lamorgese, una carriera di
prestigio all’interno dello Stato, capo di gabinetto del ministro Minniti,
ultimo incarico come prefetto a Milano, la città più cosmopolita e
complessa, si è sempre distinta: lo stesso Salvini lo ha ammesso quando
ha lasciato il Viminale. L’amministrazione degli Interni è forse l’unica e
ultima vera scuola di formazione di funzionari di alto livello. A lei Conte
e il presidente Mattarella hanno affidato il dossier cruciale dell’im -
migrazione. Sappiamo che Lamorgese considera decisiva l’integrazione
per riportare sicurezza tra i nostri concittadini. In gran parte il destino
del governo sarà determinato dal successo del suo impegno. Entra come
figura tecnica, ma questa parola fa parte di un lessico politico antico
dominato dai partiti-recinto che ricorrevano a figure esterne, prove-
nienti da altri ruoli e carriere, per stabilire i loro equilibri. In questo caso,
la scelta di Lamorgese assume un significato strategico, politico e isti-
tuzionale. È l’Italia che si affida a una donna di grande valore per vincere
la sua sfida contro il sovranismo e i nazionalismi regressivi.

Il secondo ministro lucano è Roberto Speranza, leader di Articolo 1, la
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